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La lira 
i Buoni 

le Banche 
Primo fatto: nella notte tra 

il 17 ed il 18 marzo, il mini
stro Colombo annuncia — con 
le altre misure del consiglio 
dei ministri — anche l'au
mento dall'8 al 12'< del tasso 
di sconto. Il che significa che 
le banche le quali — per di
sporre di liquidità, ossia di 
« soldi » — si rivolgono alla 
Banca d'Italia dovranno pa
gare di più. K' una misura 
questa che dovrebbe servire 
a ridurre la formazione di li
quidità nel sistema. 

Secondo fatto: le banche 
reagiscono e decidono di 
portare dal 14 al 18fT il « pri
me rate », ovverossia il tasso 
di interesse fatto pagare alla 
clientela maggiore. Il che si
gnifica che il costo del dena
ro subisce una impennata im
provvisa, da questo momento 
— per effetto dei due suddet
ti aumenti — il denaro sarà 
più caro e se ne troverà di 
meno. 

Ter/o fatto: dopo aver de
ciso di far pagare sui sol
di che danno in prestito co
me minimo un interesse del 
18ró, le banche decidono an
che, bontà loro, di elevare di 
due punti i tassì passivi, l'in
teresse, cioè, d i e esse pagano 
ai risparmiatori per i deposi
ti che questi ultimi mettono 
in banca. 

Quarto fatto: ieri venivano 
a scadenza 3.500 miliardi in 
Buoni ordinari del tesoro e 
giovedì si è svolta, presso la 
Banca d'Italia, l 'asta per il 
loro rinnovo. La Banca d'Ita
lia deteneva già 2004.G mi
liardi di questi buoni: il re
sto era detenuto dalle Ban
che ordinarie. Queste ultime 
potevano o no procedere al 
rinnovo dei Buoni. Lo hanno 
latto in misura molto ridotta 
sia perchè hanno preferito 
non « vincolare » di nuovo la 
loro liquidità a vantaggio del 
Tesoro, sia perchè preferisco
no impegnare questa liquidi
tà in operazioni di prestiti 
oramai molto più redditizi, 
all 'attuale costo del denaro. 
La Banca d'Italia si è vista. 
così, costretta a rinnovare i 
suoi ed acquistare nuovi Buo
ni per un totale di 2600 mi
liardi di lire, 500 miliardi in 
più rispetto alla somma che 
già deteneva: si è avuta quin
di una immissione di nuova 
liquidità nel sistema di 500 
miliardi. 

Questo è lo sfondo diciamo 
così « tecnico > che sta dietro 
la progressiva ripresa della 
lira in questi giorni. Pun
to dopo punto, la nostra mo
neta sta recuperando sia sul 
dollaro che sul marco e pare 
di sentire, perciò, i sospiri di 
sollievo del ministro del Te
soro, del governatore Baffi. 
forse del presidente Moro. 
Certo, che la lira recuperi u 
un fatto positivo, ma questo 
recupero non deve far dimen
ticare la domanda: a quale 
costo esso sta avvenendo? La 
questione centrale di oggi è 
tutta qui. 

Il recupero della lira sta 
facendo da paravento ad una 
situazione confusa e contrad
dittoria. anzi sarebbe meglio 
dire caotica, i cui effetti sul
l'economia già sono gravi e 
possono rivelarsi addirittura 
disastrosi. Il ministro Colom
bo tenta di giustificare le mi
sure prese dal governo dicen
do che sono « temporanee ». 
Ma — in un diverso spirito 
di responsabilità nazionale — 
non sarebbe stato meglio 
adottare invece delle misure 
« selettive »? L'aver varato 
una stretta creditizia della 
portata su descritta significa 
aver lasciato pieno arbitrio 
alle banche nel fare la _oh-
tica creditizia che meglio cre
dono. K se Fiat. Montedison 
e altri grandi gruppi trove
ranno sempre credito sui 
mercati esteri e presso le 
grandi banche, saranno le im
prese minori, gli artigiani, «li 
enti locali ad essere presi an
cor di più per la gola. 

C'è di più: le banche han
no aumentato di due punti i 
tassi passivi, ma hanno au
mentato — come si è visto — 
di ben quattro punti i tassi 
che fanno pagare a coloro 
cui prestano soldi. La diffe
renza rimane sempre molto 
al ta: la rendita bancaria è 
molto rilevante: risorse non 
insignificanti restano nelle 
mani delle banche e il loro 
u^o è affidato all'arbitrio 
completo di questo ultime. 

Questa situazione rende 
estremamente difficile il « q > 
terno della liquidità » ovve
rossia una mano\ra moneta 
ria e finanziaria finalizzata 
a scopi produttivi. Ma proprio 
perchè il denaro è poco, pro
prio perchè ha un costo cosi 
elevato, proprio perchè la ri
presa della lira non può .av
venire mentre la situazione 
produttiva va amor p.ù -i!!o 
sfascio, occorro modificare r.i 
p:damente le mi>ure proso dal 
governo. F-" necessario anda
re a scolte sektt ive por il 
credito: decidere subito qua 
li spese produttive e quali 
investimenti produttivi devo
no essere fatti; fare chiarez
za e rendere « trasparenti » 
l t decisioni di spesa del Te-

••*• Lina Tamburino 

Aumenti all'ingrosso e caos nel settore 

L'impennata della carne 
Importiamo il 50 per cento del consumo - La Francia ci rivende a prezzi più alti carne acquistata fuori 
della Comunità? - Personaggi senza scrupoli - 1 guasti della politica della CEE e crisi della zootecnia 

La bistecca è più che mal 
d'oro. Il filetto, ad esempio. 
ha toccato le otto mila lire il 
chilo, la polpa di manzo le 
5 mila lire. L'ufficio statisti
ca del Comune di Milano ha 
pubblicato dei raffronti con 
il 1960 e ne è uscito un qua
dro impressionante: i prezzi 
della carne, in generale, so 
no quadruplicati. E la scala
ta non è finita: i mercati 
a l l ' in t rono sono tutt 'altro 
che tranquilli sia per hi car
ne di importazione (200 250 
lire in più al chilo) che per 
quella di produzione nazio
nale (100150 lire). 

Le ragioni principali di 
questa impennata, non anco
ra esauritasi, s tanno nel ter
remoto che ha investito la 
lira. Dal 15 marzo infatti sul
la carne di importazione (che 
per noi italiani rappresenta 
il 50 per cento del consu
mo) è scattata una tassa co
munitaria (ammontare coni-
pensativo) nella misura del 
7.7 per cento. 

Da qui le tensioni sul mer
cato interno, dove le carni 
di provenienza estera vendo
no offerte a prezzi superiori 
e quelle nazionali .11 ade
guano. C:ò mentie le impor
tazioni di carne s tanno assu
mendo un peso insopporta
bile: nel 1975 abbiamo spe
so all'estero 1600 miliardi di 
lire, contro i 1180 del '74 e 
i 1340 de! '73. E in gennaio 
il ritmo non è steso: siamo 
sempre sui 4 miliardi al 

giorno. 
E" anche da queste massic

ce importazioni che vengo
no preoccupazioni alla no
stra lira. Non va infatti di
menticato che il deficit del
la nastra bilancia commercia
le (2329,2 miliardi) se lo porta 
via per intero il deficit del
la bilancia agricolo alimentare 
(2329.1 miliardi). 

Prima coaa da fare, quin
di: mettere in piedi un setto-
re zootecnico efficiente. Non 
si tratta di fare dell'autar
chia ma soltanto di alleggeri
re la nostra dipendenza dal
l'estero che oltre ad avere ri
levanti costi economici, ha 
anche dei costi politici non 
indifferenti. Si parla di pia
ni carne da tanto tempo, c'è 
stato un periodo in cui ad
dirittura ne veniva presenta
to uno al giorno o quasi. 
ade.wi quasi non se ne par
la più. Il nastro governo si 
limita « smentire le voci 
che in questa situazione 
vengono mes.ie m circolazio
ne. bpeoso con molta legze-
rezza. E fornisce dati. Proprio 
in questi giorni è venuta la 
conterma che il 96 per cen
to del bestiame importato 
proviene dalle stalle dei no 
stri partners europei. 

Il cao» n«l settore è incre
dibile. Mentre Roma studia 
mi.--.ure per contenere ì con
sumi. Bruxelles distribuiste 
miliardi (nove per l'esatte? 
za) a favore di campagne 
pubblicitarie volte a svilup

parli. Già sono state fatte le 
suddivisioni, lo ha rivelato la 
commissione agricola rispon
dendo ad una interrogazione 
del de belga Martens: all'Ita
lia sono state assegnate un 
miliardo e 780 milioni di Ine. 
Ma non è questa la sola in
congruenza della CEE. c'è l'al
tra confessata dallo stesso 
Martora a Verona. L'aver ri
spettato i regolamenti comu
nitari ci è costato un miliar
do di dollari: 700 miliardi di 
lire nel 1975. Se la nostra car
ne l'avessimo comperata nei 
paesi dell'est avremmo in
fatti risparmiato tanto. Poi 
magari .si scopre che la Fran
cia. nastra principale forni
trice, ha consumato ne! 1975 
più carne di quanta ne ha 
prodotta da differenza in me
no è stata di 850 mila q.li). 

Sarebbe veramente il col
mo ^coprire che i francesi 
ci hanno rifilalo, a prezzi più 
alti, quella carne extra CEE 
che a noi è stato impedito 
di acquistare direttamente. 

Conclusioni. Dobbiamo pro
durre molta pili carne: bi
sogna controllare le impor
ta/ioni: lasciarle in mani 
p rva t e è delittuoso. Sono 
miliardi che finiscono nel
le tasche di un gruppo di 
personaggi senza scrupoli e 
che invece potrebbero ave
re ben altra <it>*it.ina/.ione se 
le operazioni passassero sot
to l'AIMA. 

Romano Bonifacci 

Il riordino delle Partecipazioni statali 

Un articolo di Napolitano 
sulla Commissione Chiarelli 

In un articolo per Paese 
Sera il compagno Napolitano 
commenta le conclusioni del 
la « Commissione Chiarelli » 
sul riordinamento delle Par
tecipazioni statali . « Di fron
te ad una campagna — egli 
nota — che. facendo leva su 
distorsioni reali e gravi, ha 
assunto i t rat t i del " jeu de 
massacro " e dell'attacco di
struttivo. va detto chiara
mente che il bilancio dell'at
tività degli enti a partecipa
zione statale in questi tren-
t 'anni di vita democratica 
non può essere ridotto ad 
una sommaria sentenza ne
gativa » e che l'importanza 
dell'intervento pubblico in 
economia non può essere 
ascurata da una esaltazione 
dell'iniziativa privata. 

Napolitano analizza quindi 
le indicazioni della commis
sione e si sofferma partico
larmente su quella relativa 
alla nomina dei dirigenti de
gli enti di gestione. La rela
zione. egli scrive, accoglie 
« l'idea, presente in una pro

posta presentata dai parla
mentari comunisti già nel 
1972. di una fissazione per 
legge dei requisiti, delle in
compatibilità. della durata 
dell'incarico di presidente ed 
anche dei limiti di eventuali 

i riconferme ». Si pone inoltre 
! l'esigenza dì un vasto ricam-
j bio dei dirigenti attuali. 

Per alcune delle questioni 
sollevate dalla commissione 
« è urgente passare dalle pa
role ai fatti». Si cominci su
bito — ìndica Napolitano — 
« a creare la proposta Com
missione interparlamentare 
di vigilanza sulle partecipa
zioni statali; a sottoporre al 
Parlamento i criteri cui il go
verno intende ispirarsi uer le 
prossime nomine...: ad attua
re il principio della finalizza
zione degli aumenti dei fondi 
di dotazione ». E' troppo — 
si chiede in conclusione Na
politano — chiedere alla DC 
e al governo di mettere fi
nalmente le mani in situazio
ni abnormi ed impedire che 
il sistema delle partecipazio
ni statali vada alla deriva? 

SALDI COMMERCIALI 
DELL' ITALIA 
[Inmiliardi di lire] 

+283 PAESI SOCIALISTI 

+208 

PAESI CEE 
+121 

PAESI EFTA 

-138 -129 

-1697 11975 C U 1974 

Interscambio attivo con l'Europa socialista 
L'aspetto più rilevante nel miglioramento 

della bilancia commerciale italiana nel '75 
rispetto al '74 riguarda l'interscambio con i 
Paesi dell'EFTA (European Free Trade, 
Area, comprendente Islanda. Paesi scandi
navi. Svizzera, Austria e Portogallo) e, in 
misura ancora maggiore quello con i Paesi 
socialisti. Nei primi otto mesi del 1975 le 
esportazioni italiane verso l'URSS sono 
aumentate rispetto allo stesso periodo del
l 'anno precedente dell'89 per cento, verso 
la Bulgaria di oltre il 60 per cento, verso 

la Romania e la Polonia di oltre il 30 per 
cento. In particolare l'interscambio con 
l'URSS è passato dai 613 milioni di rubli 
del 1973 ai 1.400 milioni di rubli del 1975. 
ponendosi al quarto posto tra i par tners 
industrializzati dell'URSS, dopo la RFT. il 
Giappone e la Finlandia. I settori che of
frono le maggiori possibilità di inserimento 
per l'Italia sono l'elettronica, le macchine 
utensili, agricole e tessili, quello chimico, 
alimentare e dell'imballaggio. 

L'indagine del Senato 

Mancano controlli 
preventivi sulle 

operazioni valutarie 
In pratica non c'è in Italia istituto pubblico in grado 
di intervenire per controllare - Ascoltati ieri i di

rigenti Assicredito 

La lira 
in lieve 
declino 

| Lira in lieve declino. Da ' 
. 838.50 il dollaro è passato j 
' ieri a Milano a 840,20 li

re; il marco è salito a 
329,74 da 328.47 lire: il 

I franco svizzero è passato 
I a 329.90 lire da 328,35 di 
j ieri e il franco francese 
i s'è portato a 179,25 lire 
| da 178,2. In pratica la lira 

ha segnato ieri qualche 
i indebolimento rispetto al-
j le principali valute, salvo 
• verso la sterlina che da 
; 1617,10 è passata a 1615,90 
I lire. 

Ancora niente di fatto a Bruxelles 

Petrolio: rinvio per il prezzo minimo 
Intanto in Italia le compagnie premono per nuovi aumenti e minacciano 
la continuità dei rifornimenti - Affermazioni allarmistiche - Proposta del PCI 

Nuovi 
rincari 

delle auto 
FIAT 

La FIAT, dopo la « 127 ». 
ha aumentato ieri anche 
i prezzi delia « 126 ;\ della 
« 131 Mirafion ». della 
«130» e della c a m p a t o 
la. La « 126 » è rincarata 
dei 3 per cento. !a « 131 n 
dal 3,5 al 4 per cento <a 
seconda dei modelli». la 
« 130 » del 4 per cento e 
la « Campagnola » del 2 
per cento. Tutt i questi 
aumenti sono « franco 
fabbrica i\ il che sismifica 
che escludono i'IVA, la 
quale andrà pacata a 
parte. 

Ecco il nuovo Ii5f.no de: 
prezzi delle vetture FIAT 
aumenta te ieri, t ra paren 
tesi il prezzo vecch.o 126 
berlina 1.390 000 < 1.350 000 » : 
126 tetto apnb.'.e I435f/)0 
(1.395 000». 131 berlina 1300 
2 p. 2.700 000 12630.000»; 131 
berlina 1300 4 p. 2.860 000 
< 2.760.000 •: 131 1300 S 2 p. 
3.015.000 (2&10000»: 131 13o0 
S 4 p. 3.175 000 <3.O40 00O>. 
131 familiare 1300 3.110.000 
< 3.010.0001: 131 berlina 1600 
2 p. 2 810.000 (2.740.000». 131 
berlina 1600 4 p. 2.970.0O0 
(2 870.000». 131 1600 S 2 p. 

3 125.000 (3020.000»; 131 1600 
S 4 p. 3 285 000 .3.150000»: 
131 famil.arc 1600 3 220 000 
(3.120.000». 131 fan....are 
1600 S 3 535 000 (3 400.000». 
130 berlina cambio aut. 
9 460 (XX) «9 100 000»; 130 
coupé camb.o aut . 11440 0"» 
(llOOOOuO»; c a m p i n o l a 
can\a» c o r t a 5310000 
(5 200 000); campa2no.a 
canvas lunga 5.625 000 
(5 515.000); campagnola 
hard-top corta 5 660.000 
(5.550 000); campagno.a 
hard-top lunga 5.835 000 
(5.770.000). 

Mentre a Bruxelles prose
gue tra i rappresentanti del 
MEC una scorta di braccio di 
ferro sul « prezzo minimo di 
salvaguardia.» del petrolio 
(ancora ieri, la questione, di
scussa dal consiglio dei mi
nistri della Comunità in une 
riunione a porte chiuse, si 
è ricolta in un rinvio! in Ita
lia continuano le campazie 
allarmistiche dei petrolle.i i 
quali mirano a nuovi aumen
ti dei prezzi. 

La fissazione di un « prez
zo minimo» del petrolio (s*t-
te dollari a bar.le. mentre 
ogzi ii gregeio costa 11.50 dol
lari a barile» trova riluttan
te innanzitutto la Francia. 
preoccupata se il petro.:o do
vesse r.bassare. che questo 
prezzo <f m:nirr.o •> comporte
rebbe troppi oi'.er: per ili 
importatori. L'i.itrod azione 
del « prezzo minimo « si con
figura come un., i-orta di 
«clausola di .«,».\ v."i'.rdM i 
per impedire che una cadu
ta eccepiva del prw.'o del p^ 
troho renda inutili ..>ercri> 
ron pm competi:^.» irr... .m 
t: ed inveii mw.*: p?r io fon 
ti energetiche alt_%rr.•»*. '.e «cui 
sonc interessati ir.r.a.i Minto 
eli Usa e n o i .» caso !a prò 
posta del prezzo minimo e 
p-ìrt *a d1- Kissin-rer». 

In verità, .inche .e discus
sioni che ^i s" \--.no 'irò".*«on
do da alcuni iv.es: a Bruxel
les, attor.io a que=to tema 
confermano le '•T.ISIO.T: e le 
tendenzia.i no*. .;.i ovile qua 
lì ii governo H A : .-.no — e. 
diciamolo, lo .-tes-o UNI — 
s: ostinano a non valer urt n-
dere atto. Se infatti t i si d*-
c.des^e ad asse-Jiure r.U'ENI 
fin-dmente un ruolo na<».o. 
d: diretto i/iterl^cutore oei 
paesi produttori, n o i so.o po
trebbe aumentare l i quòta 
di mercato de. . ENI. ma M 
a .unterebbero, e di m.Oito. le 
pressioni delle compagnie pe
trolifere multma/i ,nali sul 
nostro p^e.-e. 

Sempre trincerandosi die
tro il mutato — e non anco
ra assestato — rapporto di 
cambio tra l:ra •» dollaro. 1 
petrolieri hanno lamentato la 
s.:unzione in cui oramai *i 

trovano: hanno ventilato dra
stiche riduzioni voi riforni
menti : hanno chiesto, in so
stanza. un aggiornamento dei 
prezzi. Eboene. da! momen
to che il problema del rap
porto lira-dollaro esiste, c'è 
una proposta avanzata dal 
PCI. nei confronti della aua-
le sarebbe int?ressai:e ( i n o 
scere il parere de! governo. 
del ministro dell'industria in 
panico la re e. anche, dei pe
trolieri. lì PCI ha chiesto 
che il governo esisra dai mas-
giori eruppi la prnsrarr.rr.az.o 
ne dei tempi e dei modi di 
ingresso nonché di pagamen
to del petrolio (non scio, ma 
anche delle principali scorte 
industriali ed aenzole» in 
modo che si s.npia quale è 
la quant i ' à d: v-iiu'a oi cui 
questi eruppi hanno 'ri-ogno e 
in modo che sia possibile pre

disporre misure atte ad im
pedire che le fluttuazioni nei 
cambi si traducano in impen
nate continue del prezzi al
l'interno. 

Finora da par te dei petro
lieri sono venute d-Mle affer
mazioni allarmistiche sulla 
rarefazione dei proflotti petro
liferi (in particolare dei gaso
lio. ma tale allarmismo è sta
to smentito dal ministero 
della industria»: slcuae pro
poste sono venute da parte 
del presidente della F_-so. il 
quale, in sostanza, chiede, tra 
l'altro, lo svincolo «lei prez
zi petroliferi dal redime am
ministrato. ovverossia dal re
gime Cip. E" lecito comun
que aspettarsi che rti que
ste questioni non s: continui 
da p a n e del governo sulla 
strada seguita finora. 

p'n breve 
) 

Q NESSUN RINVIO PER DICHIARAZIONE REDDITI 
li termine per la presentazione della dichiarazione dei 

r edd . i percepii nei 1975. fissato per il 30 aprile prossimo, non 
dovrebbe M.ttate. A proposito della richiesta avanzata da. 
coi1 :.-.c.ciclisti d. spostare tale termine, negii ambienti dei 
ministero delle f.nanze si rileva che non sussistono questo 
anno d.fficolta particolari per i contribuenti, e comunque 
tali d i L..i!-,:;i.ca:e provvedimenti in questo senso. 

~ i DELEGAZIONE COOPERATIVE IN TANZANIA 
Una delegazione della Lega nazionale cooperative eu; 

data d ii presidente Vincenzo Gaietti e composta da Ansa 
nelli. memb.o deila presidenza della Lesa e responsabile del 
settore import export della Lesa stessa; Casadio, direttore 
del ccnrcrzio delle cooperarne di produzione e lavoro d; 
Fori.. Vcggetli. presidente del mulino pastificio Corticella di 
Bologna. Itav.uol.. direttore della cooperatila muratori e ce 
mentisti d: It.we-nna. è partita per l'Africa per \ a i t a r e la Tan 
/.ima. il Mozambico e la Somalia. 

• NUOVE NORME PER ENERGIA E IDROCARBURI 
Secondo informazioni fornite da Donat Cattin la ricerca 

degli idrocarburi in Italia ed il comitato nazionale enereia 
nucleare (CN11N) saranno riorganizzati sulla base di due 
disegni di legge in «fase di avanzata elaborazione» negli 
uffici dei ministero dell'indu.«tna. Sono anche in prepara
zione i provvedimenti legislativi per permettere all'Enel di 
cos t i tu te società miste con l'Eni, nei settori dell'energia 
geotermica t del ciclo del combustibile nucleare. 

In pratica, in Italia non c'è 
nessun istituto pubblico che 
controlli o sia in grado di 
controllare preventivamente 
le operazioni valutarie. Que
sta la preoccupante constata
zione che i senatori hanno 
fatto ieri dopo l'audizione del 
presidente e del vice presi
dente dell'Associazione fra le 
aziende tit credito e di alti 
funzionari del Credito Italia
no e della Banca nazionale del 
Lavoro, ascoltati dalla com
missione Giustiza del Senato 
nel quadro della indagine co
noscitiva sulle frodi valutarie. 

I rappresentanti delle ban
che, che sono stat i « estre

mamente reticenti » specie 
sulla parte relativa alle vie 
che alimentano la fuga di 
capitali all'estero e che ve

dono protagonisti i grandi isti
tuti di credito, hanno presen
ta to un documento in cui si 
fa la storia di questo settore 
economico, per giungere alla 
conclusione che le banche non 
sono assolutamente in grado 
di compiere verifiche e con
fronti sui prezzi esposti dagli 
operatori economia nei docu
menti valutari, né di operare 
controlli sulle sovrafatturazio-
ni (all'import) - sulle sot
tofatturazione (all'export) su 
mezzi, brevetti e servizi per i 
quali si richiedono autoriz
zazioni a operazioni valuta
rie. 

Non sono s ta te però fornite 
spiegazioni valide di questa 
impossibilità, visto che le 
banche sarebbero obbligate ai 
controlli preventivi essen
do state a ciò delegate dal
la Banca d'Italia. C'è stato 
invece il tentativo dei diri
genti dell'Assicrodito di sca
ricare sui funzionari delle sin
gole agenzie la responsabili
tà di illeciti valutari. 

Preoccupazione dei rappre
sentanti dell'Assicredito è ap
parsa quella di evitare talune 
delle norme penali che col 
decreto governativo sueli il
leciti valutari sono s ta te in
trodotte nella leeislazione: 
hanno chesto infatti che aia 
soppressa nell'articolo 3 del 
decreto la previsione dell'ar
resto nel caso di reati col
posi che assumano parti
colare gravità nella violazio
ne delle norme valutane con 
l'estero. Subordinatamente 
chiedono una precisazione 
pantuale delle norme che. .-e 
violate, comportino la misu
ra della condanna al carcere. 

I d.nzenti dell'Assicred.to. 
hanno dichiarato che non esi 
stono nemmeno controlli a 
posteriori e che quelli della 
Banca d'Italia sono sporadici 
tuna volta ogni cinque ann:. 
in media» mentre quelli de! 
l'Uff:c:o :tal:ano dei camoi 
si verificano solo quando c'è la 
s p u t a .in una operazione più 
sporca delle altre formalmen
te corrette. Infine non v'e 
neisun sistema centrale 
e periferico, di classificazio
ne personale desìi operatori 
economie: che adiscono sul
l'import export o su pur: e 
semplici trasferimenti f:n.in 
z:an: il che accentua — .-o-
con^io 1 A-wSicredito la d:f 
ficclta dei controlli, spe
cie per quanto attiene ail'ac 
certamento dei prezzi delle 
mere; .nd.i_.it. nei doc amenti. 

Fra le proposte dell'A:>»! 
credito. «• que.ìa di affidare 
.'azione d. controllo agli uffi
ci doganali. M« il giorno pri 
ma, il colonnello della finan
za. Farne aveva dimostrato 
l'imposs.biUta di tale scelta. 
pena — in ca.-̂ o contrario — 
U paralisi alle frontiere. 

a. d. m. 

Convegno nazionale CNA 

Gli artigiani 
nel Meridione 
una classe di 
imprenditori 

diversi 

Nel 1974 il 3 1 % di que
sto tipo di impresa era 
dislocato nel Sud - Pro
blemi, difficoltà e pro
spettive - Fallimento del
la politica «assistenziale» 

Lo stato dell'artigianato 
nel Sud, il peso che questo 
settore produttivo può e deve 
esercitare, nel complesso del 
Paese, per lo sviluppo delle re
gioni meridionali in una pro
spettiva generale e nazionale: 
sono Questi i temi del conve
gno nazionale che si terrà n 
Napoli domani e dopodomani 
promosso dalla Confederazio
ne nazionale dell'Artigianato 
tCXA) che intende affrontare 
la « questione del Mezzogior
no » co»ie questione italiana, 
nel quadro di una necessaria 
inversione della politica eco
nomica. tale da consentire, la 
« ristrutturazione » e il rilan
cio delle attività produttive in 
tutto il Paese. Il ddmttito che 
si svolgerà a Napoli si inipcr-
nierà sui problemi dell'artigia
nato e della piccala industria, 
non visto come una realtà iso
lata. a se stante, ma in stret
to collegamento con quelli 
dell'intero settore industriale, 
dell'agricoltura e dei servizi. 

Alcuni dati consentono di 
capire meglio il senso e l'im
portanza dell'iniziativa « me
ridionalista e nazionale » pre
sa dalla CNA. Nel 1974 su un 
totale di l.34t.J!8 imprese i-
scritte agli albi dell'artigiana
to. 41G.495 erano dislocate nel
l'Italia meridionale (228.100 
nella parte continentale e 
188.095 nelle isole), pari al 31 
per cento circa. Non sono sta
te ancora pubblicate le stati
stiche relative al 1975, ma si 
può dire, con buona appros
simazione, che la situazione 
sia rimasta sostanzialmente 
immutata. Questi dati dimo
strano che l'artigianato meri
dionale è numeroso, anche se 
non raggiunge le dimensioni 
del centro-settentrione. F:sso 
occupa, però, meno apprendi
sti (15 per cento sitt totale) ri
spetto alle altre aree del Pae
se (4,1 per azienda meridiona
le contro 8.1 per azienda nella 
media italiana) e usufruisce. 
oltretutto, di incentivazioni 
creditizie abbastanza ridotte. 
A questo riguardo va preci
sato. in particolare, che la cas
sa per il credito artigiano Ita 
erogato, dal 1973 al 1974. il 
68.49 per cento delle proprie 
prestazioni nell'Italia setten
trionale. il 2334 per cento nel
l'Italia centrale e soltanto V 
8.17 per cento nel Mezzogior
no e nelle isole. 

Unico campo in cui gli arti
giani meridionali risultano 
« privilegiati » rispetto a quel
li del Centro e del Nord è 
quello dell'assistenza e della 
previdenza, per altro assoluta
mente insufficienti per l'inte
ra categoria. Nel 1973, infatti, 
il numero delle pensioni per 
invalidità accordate su ogni 
cento pensioni jiormali era 
pari a 579 in tutto il territorio 
nazionale, ma saliva a 3.029 
in Sardegna, a 1.101 in Sicilia, 
a 1.306 in Calabria, a 2.460 in 
Basilicata, a 3.112 nel Molise, 
a 1.724 in Abruzzo. Solo in 
Puglia si scendeva al di sotto 
della media nazionale con 544 
pensioni per invalidità. 

Queste cifre indicano che le 
differenze sono piuttosto mar
cate, ma bisogna stabilire se 
si tratta di un ((beneficio» o 
non invece dello specchio di 
una situazione depressa, in 
cui la pensione anticipata rap
presenta una sorta di parziale 
risarcimento monetario «al
la impossibilità ed alla mag
giore difficoltà di operare sul 
terreno economico». Queste 
sono le conclusioni oggettive 
a cui sono giunti i dirigenti 
della CNA. Del resto, è più 
semplice elargire 50 mila lire 
al mese a un artigiano inatti
vo che accordargli crediti e 
agevolazioni sufficienti per 
farlo lavorare e produrre. Fi
nora, d'altra parte, la stessa 
Cassa per il Mezzogiorno, pur 
avendo operato interventi an-
clie massicci e a fondo perdu
to nei settori dell'industria, ha 
quasi costantemente ignorato 
quelli dell'artigianato e delle 
attività minori ed ha anche 
trascurato l'agricoltura. 

Il risultato di questa politi
ca e slato che, mentre l'indu
stria — salvo le dovute ecce
zioni — non e rimata a de
collare come l'arretratezza del 
Sud esigeva, artigianato e a-
gricoltura hanno fornito i più 
grossi lontmgenti all'emigra
zione interna e internazionale. 

Per quanto riguarda pm 
direttamente l'artigianato, i-
noltre questa politica ha se
gnato un freno, se non un te 
ro e proprio b'occo. alla crea
zione di nuovi posti di laioro. 
alla formazione professionale 
di migliaia di apprendisti e 
alla «creazione » di nuoti 
imprenditori, die avrebbero 
potuto inserirai agevolmente 
nell'industria, come tanto 
spesso alitene nelle zone a 
più alta espan-ione produt
tiva. 

Sono queste le questioni die 
t! contegno di Napoli prende
rà in esame, in una n.iione 
complessità dei problemi na 
zional: e delle origini e delle 
conseguenze della criii, in una 
prospettila di ricomen-ione 
dell'intero apparato produtti
vo, anche al fine di « riequiu-
brare il rapporto fra merca
to interno e mercati interna
zionali ••>, per diminuire il disa-
lonzo con Ietterò e contene
re il debito interno. 

Sirio Sebastianelli 

Lettere 
alV Unita: 

Tanti giovani 
disoccupati,, v la 
campagna muore 
Cara Unità. 

chi ti scrive è un giovane 
studente meridionale. Giorni 
or sono nel mio paese la Giun
ta comunale icentro-sinistral 
ha indetto un convegno-dibat
tito su colonia e mezzadria-
relatore ufficiale l'on. Giusep
pe Zurlo del comitato ristret
to dei problemi dell'agricoltu
ra alla Camera dei deputati. 
L'on. Zurlo ha letto le pro
poste di legge dei vari partiti 
politici ed ha aggiunto inol
tre che le proposte Macaluso 
(PCI) e Salvatori (PSI) era
no più o meno simili alla 
proposta presentata dal suo 
partito (DO. A questo punto 
io mi domando e dico: se 
gli esponenti di queste tre 
grandi componenti storiche 
— che rappresentano la stra
grande maggioranza degli ita
liani — sono d'accordò, per
che mai allora non attuano il 
passaggio della colonia e mez
zadria in affitto? Perchè in 
un'epoca come la nosira ì con
tadini. i lavoratori della terra 
devono vivere ancora con leg
ge feudali? Perchè deve esse
re sempre la povera gente a 
paaare? 

Sono trent'anni. cari diri
genti italiani, che ci governa
te e in questi anni avete por
tato la nostra agricoltura, il 
nostro Mezzogiorno nella più 
squallida miseria. Non è dun
que. egregio on. Zurlo, solo 
un burocratico iter leaislativo 
che non fa passare la colo
nia e mezzadria in al Ut lo: ma 
e la mancanza di volontà po
litica da parte del suo partito. 

Cara Unità, chi ti scrive 
non a caso e uno studente di
plomando che si rende conto 
che una volta uscito dalla 
scuola sarà, come tantissimi 
giovani, disoccupato. E intan
to... la campagna, il nostro 
Mezzogiorno muore. Vergoana, 
signori dirigenti della DC. 

VITO MARCHIONNA 
(Mesagne - Brindisi) 

Andare in pensione 
cpiando si è ancora 
in buona salute 
Cara Unità, 

la lettera del compagno 
Lorenzo Caltabianco. che 
esprimeva idee un po' singo
lari in fatto di pensioni, è 
stata all'origine di una inte
ressante discussione tra di 
noi, che però poi ci ha trova
to concordi 7iel respingere la 
tesi di quel lettore. Egli bia
simava infatti la gente che a 
50 anni, dopo aver lavorato 
35 anni, se ne va in pensili
ne: e sosteneva che a quella 
età bisogna ancora continua
re a lavorare. Noi non siamo 
d'accordo. Intanto non deve 
aver fatto bene i conti, per
chè quasi nessuno riesce a 
m&urare il diritto a pensione 
a cinquant'anni: e poi, gli 
sembrano davvero pochi 35 
anni di lavoro? Noi pensiamo 
che uno che ha lavoralo 35 
anni, ha tutto il diritto di 
mettersi a riposo. E se è an
cora in ottime condizioni fi
siche. nulla di male, anzi: è 
giusto che si goda in salute 
il meritato riposo dopo aver 
sgobbato per tanti anni. For
se il lettore Caltabianco vuo
te che si vada in pensione 
dopo morti? E poi bisogna 
pur decidersi a far posto al 
giovani, che hanno diritto di 
entrare nel mondo del lavoro. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di compagni 

della Sezione dell'Italsider 
(Novi Ligure - Alessandria) 

Per porre un freno 
all'esodo 
dei capitali 
Cara Unità, 

a proposito dei recenti prov-
redimenti valutari di emer
genza adottati dal governo 
in carica, c'è purtroppo da 
rilevare che incomprensibil
mente non sono state ancora 
revocate, come, da più parti 
indicato, le facilitazioni accor
date il 2 gennaio dal ministro 
De Mita e che. per giudizio 
espresso da autorevoli esper
ti e dalla stessa Banca d'Ita-
taha. hanno inciso non poco 
sullo svolgimento della crisi 
valutaria, ampliando i feno
meni di leads e lags (anticipi-
rttardi) di cui notoriamen
te si avvale la speculazione. 

E' apparsi inoltre spropor
zionata e forse strumentaliz
zata. anche se per certi a-
spetti può essere giustificata 
(occorre dare a ctascuno la 
responsabilità del suo mestie
re t. la vivace polemica susci
tata negli ambienti bancari 
dalle recenti disposizioni pe
nali introdotte dal D L. 4 mar
zo 1976 n. 31 m materia di 
infrazioni valutarie. A tale ri
guardo vi tuttavia precisato 
che — come ha scritto un 
quotidiano economico — « nel 
caso delle sovrafatturazioni 
che delle sottofatturaziom si 
pratica inoltre una falsifica
zione dei conti di esercizio 
delle aziende (dissimulazione 
di profitti) e quindi si com
mette una frode fiscale ». rea
to che era aia in passato pas
sibile di sinzioni penali, san
zioni rese più severe dalla 
riforma tributaria. Va ricor
dato anche che in materia di 
reddito d'impresi, per i sog
getti che hanno rapporti coi 
'Pesterò, l'art. 53 del DPR 2<*-
91973 n 5^7. consente agli uf
fici tributari di accertare e 
comprendere tra i ricari d'im
presa <r la differenza tra il va
lore normale dei beni e dei 
servizi e i corrispettivi delle 
cessioni e delle prestazioni et 
fettunte a società non aventi 
nel territorio dello Stato la 
sede legale o amministrativa 
né l'oggetto principale, che 
controllano direttamente o in
direttamente l'impresa o che 
sono controllate dalla stessa 
società che controlla l'impre
si ». 

A parte qwndi le auspica
te e seme re possibili modi
fiche alla farraginosa legisla
zione valutaria, modifiche che 
richiederanno tempo e impe

gno. è di tutta evidenza che, 
utilizzando strumenti e pote
ri d'ispezione e verifica pre
visti dalle vigenti leggi tribu
tarie, si possa (solo che si vo
glia realmente) porre un ar
gine all'esodo di capitali. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

li ragazzo ucciso 
PIERO PAPI (Prato • Fi

renze»: « Mi riferisco alla noti
zia riguardante l'uccisione di 
un ragazzo di li unni da par
te di .in cambimele e alle 
lettere pubblicate sull'ai go-
mento, lo credo che sia giu
sto, in questi cast, mettere in 
evidenza la gravità del fatto 
e le responsabilità di una so
cietà come la nostra la quale 
emargina ed abbandona tanti 
ragazzi all'onda della delin
quenza: ma non si debba indi
care un poliziotto come auto
re di uri odioso misfatto quan
do, con molta probabilità, egli 
non aveva altra scelta fra la 
sua vita e quelta del giovane 
bandito ». 

E.P., C.F., F.C. (lettera non 
firmata) (Catania): «Abbiamo 
letto le proteste di quei letto
ri per l uccisione del ragazzo 
da parte dei carabinieri. Però 
u noi pare che si debba tener 
conto del fatto che era scu
ro. che il carabiniere lia spa
rato senza accorgersi che si 
trattava di un ragazzo; d'altro 
canto l'accresciuta aggressivi
tà del banditismo mette i po
liziotti nella condizione di ap
parire dal "grilletto facile". 
E jyoi a Catania la delinquen
za ha oltrepassato t limiti 
per arroganza, vi sono impli
cati ragazzi di 12-13 anni che, 
armati, aggrediscono donne, 
bottegai, povera gente ». 

G I U L I A N A FERRAGU-
Tl (Roma): a Hanno fatto be
ne i lettori a replicare dura
mente a chi ha scritto la let
tera per difendere il carabi
niere che ha sparato e uc
ciso un ragazzo di appena 13 
anni. Ma scherziamo? Da an
ni e anni il movimento demo
cratico e il movimento ope
raio in particolare conduco
no dure battaglie perchè ven
ga rispettata la vita del cit
tadino. perchè il nostro Paese 
si avvìi sulla strada del pro
gresso e della civiltà, perchè 
vengano cancellate le ignomi
nie compiute dal regime fa
scista. E adesso ci mettiamo 
anche a difendere chi am
mazza un bambino?». 

Ringraziamo 
fjuesti lettori 

Ci è impossibile ospitar» 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Vincenzo FRANCESCHIN, 
Mestre; Olindo CAMANZI. Al-
fonsine; Pietro D'ONOFRIO, 
Pordenone; Benedetto TER-
RESI. Altofonte; Armando 
MENGARDO, Italsider di Mar
ginerà; Aurelio BORISINI. Ra
venna; Vincenzo TRAVERSA, 
Ponti (a II fascismo spagnolo 
senza Franco ha compiuto un 
ennesimo massacro di lavora
tori e studenti antifranchisti. 
Purtroppo la solidarietà inter
nazionalista e antifascista in 
occasione dì queste azioni cri
minali è stata assolutamente 
inadeguata »); Francesco PI-
QUANELLI, S. Giovanni in 
Fiore («Sono troppi i pensio
nati che continuano a lavora
re. portando via il posto a 
padri di famiglia che non 
possono dare un pezzo di pa
ne ai propri figli ». 

Turi GHERDU. Milano 
(«Occorre stimolare la maqi-
stratura ad accelerare i tempi 
dell'indagine sugli scandali 
che hanno visto coinvolti i 
partiti del centrosinistra sen
za che si abbia dei riguardi 
per nessuno. Bisogna soprat
tutto impedire ai falsi mora
listi di dire che in Italia ato
mo tutti ladri »): Umberto 
BRUNO, Pavia («Come geni
tore di un bambino handicap
pato. in risposta a quanti 
creano confusione e generano 
incertezza m nome di una 
astratta didattica sperimenta
le appellandosi all'alibi delle 
carenze strutturali, affermo 
chiaramente che l'emargina
zione non si gestisce, si M-
mma »), 

Luisa DISPENSA, Milano 
(« Aumento della benzina. Si 
chiedono a noi i soliti sacri
fici; e il ministro Donat Cat
tin. m uno "Speciale GR" del 
IH marzo, rispondeva come se 
stesse parlando di una partila 
di calcio. Tra l'altro ha detto, 
a pronosito del mancato au
mento della nafta, che non 
ricordara bene cosa si era de
ciso Ma glielo facciamo ri
cordare noi' Non so con 
quanta leggerezza, superficia
lità e menefreghismo vengo
no jjre.si certi nrotvcdimcn-
ti*r. Giovanni DETTAMANTT, 
Dervio (* Sono uà pensionato 
di W anni, unico al mio pae
se. da 9 anni asvetto i soldi di 
cai altere di Vittorio Veneto. 
Scrissi più volte al presiden
te della Repubblica e al mi
nistro della Difesa. Non si so
no degnati di rispondermi »). 

Gennaro MARCIANO. Mario 
DI MEO. Pasquale ALBANE
SE. Napoli (« E' ben strano 
1 articolo del codice penale 
che ha permesso a un altret
tanto strano magistrato di se
questrare i soldi di un riscat
to. impedendo così al seque
strato di tornare tra i suoi 
congiunti Ct fa renire in 
mente la legge sulla droga 
che ftr.o a poco temjio fa pu
niva simultaneamente spac
ciatore e dronato. farorendo 
i! dilagare delta micidiale so
stanza venefica ); Gioacchino 
MORI. Palermo (* Peccato 
che non sia stato fatto no
tare all'avr Anr.ellt. durante 
la conferenza stamoa m TV, 
che è a individui come Cro
ciani. a questa gema di po
tenti e arroganti, che si de
ve l'attuale miseria, l'inflazio
ne. le centinaia rfi migliaia di 
disoccupati »). 
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